PARROCCHIA REGINA PACIS - Gela
"Vieni”: La chiamata di Dio

Chiamata alla disponibilità

O Trinità beata, fonte di eterno Amore, che nel Verbo fatto carne hai redento l'uomo e liberato il mondo, riempi la nostra vita con l'infinita ricchezza delle tue virtù e la gioiosa compagnia della tua Presenza.
Concedi a noi la forza di imitare: da te, o Padre, la bontà e l'accoglienza, la saggezza e il perdono; da te, o Figlio, la tua consacrazione al Padre che è ubbidienza e sacrificio, ascolto e abbandono;

da te, o Spirito Santo, l'amore fraterno e il discernimento, 
la missionarietà e l'audacia della profezia. 
O Dio Trino ed unico, fa' che la Chiesa, nostra madre,

sia riflesso della tua comunione e icona della tua comunità.
Fa' che la nostra Famiglia Ecclesiale, sulle orme di Gesù «buon pastore»
possa contribuire a rievangelìzzare il mondo rinnovando la pastorale parrocchiale attraverso le piccole comunità ecclesiali, il laicato adulto e l'impegno nel territorio. Insegnaci a servire e promuovere gli uomini nostri fratelli

a partire dagli ultimi, più bisognosi e poveri,
in ascolto dei segni dei tempi, nei solchi della storia, per le strade del mondo.
La Vergine Maria, Madre di Gesù e Madre nostra, benedica e assista il nostro cammino. Amen.
Salmo 61  - Resp. Custodiscimi, o Dio, perché in te mi rifugio 
Solo in Dio riposa l'anima mia; 
da lui la mia salvezza.

Lui solo è mia rupe e mia salvezza, 
mia roccia di difesa: non potrò vacillare. 
Fino a quando vi scaglierete contro un uomo, 
per abbatterlo tutti insieme, 
come muro cadente, 
come recinto che crolla?

Tramano solo di precipitarlo dall'alto, 
si compiacciono della menzogna. 
Con la bocca benedicono, e maledicono nel loro cuore.

Solo in Dio riposa l'anima mia, 
da lui la mia speranza.
Lui solo è mia rupe e mia salvezza, 
mia roccia di difesa: non potrò vacillare.
In Dio è la mia salvezza e la mia gloria;
 il mio saldo rifugio la mia difesa è in Dio. 
Confida sempre in lui, o popolo, 
davanti a lui effondi il tuo cuore, 
nostro rifugio è Dio.

Sì, sono un soffio i figli di Adamo, 
una menzogna tutti gli uomini, 
insieme, sulla bilancia, sono meno di un soffio.

Non confidate nella violenza, 
non illudetevi della rapina; 
alla ricchezza, anche se abbonda, 
non attaccate il cuore. 
Una parola ha detto Dio, 
due ne ho udite: 
il potere appartiene a Dio, 
tua, Signore, è la grazia; 
secondo le sue opere 
tu ripaghi ogni uomo
.

Dal libro della Genesi 22,1-19
Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, Isacco, và nel territorio di Moria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l'asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l'olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l'asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo prese la legna dell'olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutt'e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi, figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov'è l'agnello per l'olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso provvederà l'agnello per l'olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutt'e due insieme; così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l'altare, collocò la legna, legò il figlio Isacco e lo depose sull'altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l'angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L'angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli alcun male! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l'ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo: «II Signore provvede», perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore provvede». Poi l'angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio, io ti benedirò con ogni benedizione renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Saranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce». Poi Abramo tornò dai suoi servi; insieme si misero in cammino verso Bersabea e Abramo abitò a Bersabea. 
Parola di Dio

Pausa per la riflessone in silenzio
Il brano a parere di alcuni studiosi, esprimerebbe la presa di coscienza di Israele che Jahvé, - pur essendo un dio altrettanto potente degli dèi cananei, anzi proprio perché più potente di loro, - non richiede il sacrificio dei primogeniti, che pure gli appartengono e vanno riscattati (Es.13,11 ss). Una tale ipotesi sull'origine del racconto non è impossibile, poiché effettivamente in Canaan i sacrifici dei bambini erano frequenti e forse furono praticati anche dallo stesso Israele, come ci fa capire la polemica di 2Re 16,3 e Mi. 6,7. Tuttavia se consideriamo attentamente la struttura letteraria della narrazione, vediamo che l'attenzione del lettore è orientata verso l'iniziativa presa da Dio di "mettere alla prova" (v. 1) Abramo; dobbiamo allora ammettere che, nella mente di chi ha scritto, rimane inalterato l'inquietante mistero di questa "tentazione" divina. "Abramo ha dovuto separarsi da tutto il suo passato (Gen. 12,1ss), ma ora si tratta di rinunciare totalmente all'avvenire" (Jacob). Eppure, di fronte a tale prova suprema, il Patriarca si presenta come l'uomo dell'eccomi. Pronunciato per tre volte nel racconto - pronto e disponibile verso Jahvé che lo chiama una prima volta, struggente verso il figlio che pare quasi invocarne la pietà, rassegnato e pur ancora speranzoso verso l'angelo del cielo - l'eccomi di Abramo risuona per noi anticipatore dell'eccomi della vergine di Nazareth il cui figlio non sarà risparmiato, ma donato per la salvezza del mondo.

Domande per la revisione di vita:

1) La fede incrollabile di Abramo verso il "Dio della promessa", - Dio giusto e fedele, - lo rende assolutamente disponibile. Dando uno sguardo alla tua vita riesci a scorgere la mano provvida di Dio, sia quando ti ha dato ma anche quando ti ha tolto? Quanto e come, secondo il tuo cammino di fede, rendi disponibile a Dio e agli altri ciò che sei e ciò che hai?

2) "Abramo si alzò di mattino per tempo "(22,3). La comunità, per sua identità, deve testimoniare una piena disponibilità ai bisogni del territorio. Al di là dell'incontro settimanale, quanto tempo la nostra comunità, attraverso il contributo di ciascun membro, mette a disposizione per conoscere la gente, stabilire rapporti interpersonali, cogliere bisogni e problematiche del territorio? Quanto e come s'impegna per risolverli?
Salmo 118  - Resp. Beati quelli che ascoltano la Parola di Dio e la vivono ogni giorno 
Alleluia. Beato l'uomo di integra condotta, c
he cammina nella legge del Signore. 
Beato chi è fedele ai suoi insegnamenti 
e lo cerca con tutto il cuore.

Non commette ingiustizie, 
cammina per le sue vie.

Tu hai dato i tuoi precetti 
perché siano osservati fedelmente. 
Siano diritte le mie vie, 
nel custodire i tuoi decreti.
Allora non dovrò arrossire 
se avrò obbedito ai tuoi comandi.

Ti loderò con cuore sincero 
quando avrò appreso le tue giuste sentenze. 
Voglio osservare i tuoi decreti: 
non abbandonarmi mai.

Come potrà un giovane tenere pura la sua via? 
Custodendo le tue parole. 
Con tutto il cuore ti cerco: 
non farmi deviare dai tuoi precetti. 
Conservo nel cuore le tue parole 
per non offenderti con il peccato.

Benedetto sei tu, Signore; 
mostrami il tuo volere.

Con le mie labbra ho enumerato 
tutti i giudizi della tua bocca. 
Nel seguire i tuoi ordini è la mia gioia 
più che in ogni altro bene. 
Voglio meditare i tuoi comandamenti, 
considerare le tue vie. 
Nella tua volontà è la mia gioia; 
mai dimenticherò la tua parola.

Tutti: 
"Fa, o Signore che io inciampi nella tua Parola e non. scivoli su di essa.

Disponibile come Maria» voglio accoglierla, meditarla e farla crescere nel mio cuore» Che le mie passioni e i miei interessi non la incatenino mai!,

Sia invece in me forza di liberazione dalle alienazioni, dalle schiavitù e dai cedimenti di ogni genere»

Come Paolo, fammi strumento adatto della tua Parola per annunciarla e testimoniarla a tutti».

Ripeti anche a me la promessa evangelica:
Felice perché hai creduto; in te si compirà la Parola della salvezza» 

Amen

